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Presentazione 
 

 

Per chi come me si occupa di letteratura araba moderna e contemporanea, dal 

periodo della nahḍah ai nostri giorni, quando si parla dell’Egitto il punto di 
riferimento sono sicuramente i famosi Annali, ʿAǧāʾib al-ʾaṯār fī al-tarāǧim wa al-aḫbār 

(Le meraviglie delle cronache biografiche e storiche) dello storiografo ʿAbd al-

Raḥman al-Ǧabartī (1754-1822). Quest’opera, tradotta e pubblicata a Parigi nel 
1838, e parzialmente tradotta anche in italiano, analogamente a tutte le 

storiografie ereditate dalle epoche precedenti, si rifà a testimonianze di episodi 

cruciali della vita del paese come l’occupazione francese in Egitto. Con la 
traduzione degli Annali, per la prima volta, si esponeva il punto di vista degli 

egiziani su questo periodo cruciale della storia del paese e non quello dei 

componenti della spedizione napoleonica nella campagna d’Egitto. 

Naturalmente prima di questa pietra miliare, che per noi contemporaneisti 

rappresenta una sorta di punto di partenza teorico, esistono numerose opere 

culturali e scientifiche che hanno ancora molto da offrire agli studiosi di oggi e 

tutto un universo di autori arabi non ancora adeguatamente conosciuti. Tra questi 

spicca un autore importantissimo, ʿAbd al-Laṭīf al-Baġdādī, per il suo approccio 
scientifico che oggi definiremmo enciclopedico. Nato in Iraq nel XII sec., sarebbe 

riduttivo considerarlo solo un viaggiatore, in quanto al-Baġdādī era anche medico, 
archeologo, filosofo, scienziato e giurista. E anche dotto egittologo. 

Fino a oggi la sua opera principale, Il racconto d’Egitto, era nota prevalentemente tra 

gli specialisti del settore, in quanto era stata tradotta in latino, francese, inglese e 

tedesco. Ed è per questo motivo che si saluta con entusiasmo questa nuova 

iniziativa editoriale che vede la prima traduzione italiana del manoscritto, Kitāb al-
ʾifādah wa al-ʾiʿtibār: un vero e proprio classico che può rientrare nel genere della 

riḥlah, la letteratura di viaggio, ma non solo. 

I due giovani ricercatori Ahmed F. Kzzo e Nikola D. Bellucci hanno infatti offerto al 

lettore italiano un’opera che, per contenuti e stile, ricorda in parte la produzione 

letteraria dei celebri viaggiatori e geografi arabi, da Ibn Faḍlān (X sec.) a Ibn 
Baṭṭūṭah (XIV sec.), solo per citarne alcuni, ma dall’altra, per l’approccio rigoroso e 
scientifico, il Kitāb al-ʾifādah wa al-ʾiʿtibār si può accostare alla dotta saggistica di 

Averroè e Avicenna. 
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Il racconto d’Egitto, infatti, si presenta come una sorta di manuale enciclopedico sui 

vari aspetti della vita egiziana, da quella scientifica a quella sociologica, 

probabilmente un abregé di un’opera più complessa di cui però si sono perse le 
tracce, così come si legge nell’introduzione dei curatori.  
Il testo affronta un insieme eterogeneo di argomenti, dalla botanica alla zoologia, 

dall’archeologia a quella che potremmo definire un’antropologia funeraria. Ad 
esempio l’autore racconta con dovizia di particolari le caratteristiche della flora e 
della fauna egiziana dell’epoca. Ci fornisce i nomi e le caratteristiche di un gran 
numero di piante ma non tralascia di raccontarci anche i modi di conservazione e 

di preparazione di cibi particolari, come la muluḫiyyah o la bāmyah, per esempio, 

che ancora oggi fanno parte della cucina tradizionale egiziana e di altri paesi 

mediorientali. ʿAbd al-Laṭīf al-Baġdādī,  poi, si sofferma sulle abitudini alimentari, 

ad esempio quali fossero gli animali di cui si nutrivano, quali le modalità di 

allevamento. Veniamo così a sapere che, già a quei tempi, gli egiziani avevano 

sperimentato un ingegnoso metodo di incubazione delle uova per l’allevamento 

intensivo di pulcini. Particolarmente interessanti sono anche le descrizioni di 

alcuni animali, in particolare degli ippopotami, definiti una sorta di maiali giganti, 

o dei coccodrilli che abbondavano nelle acque del Nilo. 

Non mancano poi le descrizioni delle antiche vestigia egiziane, dei monumenti 

faraonici e dei siti funerari depredati, ricchi di reperti a testimonianza di un 

passato opulento. Ma anche di mummie spesso “aperte” per capire l’arte della 
mummificazione e di prime rudimentali autopsie. Sono inoltre molto affascinanti 

le dettagliate descrizioni delle città, degli edifici e delle imbarcazioni. Splendide 

sono le pagine dedicata alla mitica Alessandria d’Egitto, del cui patrimonio 
archeologico ci parla ormai solo la storia antica.  

Ma forse il capitolo più interessante - e allo stesso tempo raccapricciante - è quello 

dedicato agli strazi di una popolazione colpita da carestie, pestilenze e catastrofi 

naturali. Incisive sono le parti dedicate al grande terremoto che sconvolse la 

regione nell’anno 528 dell’Egira corrispondente al 1201: un terremoto le cui scosse 
“assomigliavano al movimento di un setaccio, o quello che un uccello fa nello 
sbattere le ali”. L’autore passa poi alla fin troppo veritiera e macabra descrizione di 

episodi di cannibalismo da parte di un’umanità stremata dalla fame e ridotta 
praticamente alla follia della disperazione. 

Da un punto di vista metodologico, va apprezzato il fatto che i curatori abbiano 

arricchito il testo di uno scrupoloso apparato critico, che denota un lavoro 

meticoloso non solo di traduzione dell’arabo, ma anche di confronto tra fonti e 
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traduzioni diverse, offrendo nuove chiavi di lettura e interpretazioni, per mettere 

in luce sfumature inedite.  

Il fatto poi che la traduzione italiana sia affiancata dalla trascrizione del 

manoscritto arabo originale, aggiunge al lettore arabista e filologo il piacere del 

confronto, senza però appesantire il gusto della lettura per il lettore non 

specialista. Colpisce infatti la scorrevolezza del testo, che si legge con piacere e con 

crescente interesse. 
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